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LA VERITÀ COME EFFICACIA 

U m berta Galimberti 

l. Verità ed effetti di realtà 

In ogni filosofare non si è trattato per nulla, 
fino a oggi, di "verità", ma eli qualcos'altro, 

come salute, avvenire, sviluppo, potenza, vita ... 
F. Nietzsche, La gaia scienza, 1882, 

Prefazione alla seconda edizione, 1886, § 2 

"Svelamento" (Unverborgenheit) è il modo in cui Heidegger traduce 
la parola greca alétheia, che noi siamo soliti rendere con la parola 
"verità" 1• Anche la tecnica, in quanto pro-vocazione della natura, in 
quanto costringe la natura a s-velare (a-letheuein) la sua potenza na­
scosta appartiene al destino della verità. Un destino che è possibile 
percorrere storicamente seguendo i vari modi in cui la verità si è sve­
lata, dando di volta in volta una determinata forma all'epoca, com­
presa la nostra, dove sembra egemone la persuasione che non si dia 
più alcuna verità as_soluta. 

Ma dire che la verità è svelamento della natura, dire che la tecnica 
appartiene alla storia della verità in quanto pro-vocazione della natu­
ra, in quanto porta allo scoperto (a-létheia) l'energia della natura, si­
gnifica dire che la verità non è tanto "spettacolo", "contemplazione", 
"visione", ma /orma di dominio, quel dominio che l'uomo ha dovuto 
sempre esercitare sulla natura per poter sopravvivere. 

Tra verità e dominio non c'è alcuna estraneità, ma perfetta coinci­
denza. Non si dà infatti dominio senza il possesso di-vere conoscenze, 
così come non si dà vera conoscenza senza effetti di dominio. Anche 
quando la verità viene proiettata in un altro mondo è perché, non di­
sponendo di migliori conoscenze, una simile proiezione è quella che 
ha effetti di dominio più efficaci su questo mondo. 

Ciò consente di dire che essenza della verità è l'efficacia, nel senso 
<<Atque>> n. 18-19, dicembre 1998-novembre 1999 
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etimologico di ciò che "fa essere" in un modo o in un altro la realtà. 
Quindi la verità è produttiva, produce effetti di realtà, per cui con ra­
gione Nietzsche può dire: «Volontà di verità è una parola che sta per 
volontà di potenza»2, e così dicendo esplicita in tutta la sua portata 
l'intuizione di Bacone: "scientia est potentia"3. Gli enunciati di 
Bacone e di Nietzsche anticipano il senso che, nell'età della tecnica, 
la parola "verità" va sempre più chiaramente assumendo: la verità co­
me efficacia. Probabilmente è sempre stato così, ma ora la cosa è 
esplicitamente saputa. 

2. La verità mitica e l'efficacia rituale 
Per il greco antico, che abita la parola mitica prima dell'avvento della 
parola filosofica dove il problema della verità diventa dominante, il 
canto del poeta dice la verità (alétheia) perché "fa essere (krainei)" 
dèi ed eroi sottraendoli a Oblio (Lethe). Dunque la verità è tale in 
quanto "fa -essere", in quanto "realizza", e in questa accezione è 
"poetica", nel senso dipoiein che significa "produrre". Sia Elogio 
(Epaionos), sia Biasimo (M6mos) sono figure di Verità (Alétheia) per­
ché :'fanno essere" dèi ed eroi che, se fossero affidati a Silenzio 
(Siope), cadrebbero in preda ad Oblio (Léthe), figlio della Notte. 

n motivo della verità come efficacia, esplicitamente dichiarato dal­
la parola poetica, arbitro, come dice Pindaro, dell' étymos del dio o 
dell'eroe, ossia del suo "vero significato"\ salda immediatamente la 
parola "verità (alétheia)" con la parola "giustizia (qike)", perché dove 
la parola è efficace, nel senso che "fa essere" o "non essere", non si dà 
verità che non sia "conforme a giustizia"5. E così la parola poetica 
prepara gli scenari e le figure da cui i concetti filosofici prenderanno 
gradatamente il loro avvio dopo essersi congedati dal mito e dal rito. 
Ma sia il mito sia il rito possono preparare il terreno alla filosofia in 
quanto a loro volta, lungi dall'essere racconto arbitrario o casuale ge­
stualità, possiedono meccanismi di controllo della parola e del gesto, 
nonché procedure che ne mantengono il senso attraverso leggi di cor­
rispondenza che si racéolgono intorno alla nozione di verità come effi­
cacia. 

Custode del mito, il poeta canta per descrivere ciò che è prima 
del tempo, per strappare delle vite alla dissolvenza del tempo, per ri­
produrre in terra l'ordine che il tempo non scalfisce. Questi tre canti 
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riguardano rispettivamente gli dèi, gli eroi e le regole rituali che la pa­
rola poetica "fa essere (krainei)" strappandoli ad Oblio che altrimen­
ti li dissolverebbe. Suo compito è di trascendere il tempo e guadagna­
re l'eterno. 

Il nesso trascendenza e immutabilità, guadagnato ne.ll'eternità . 
dell'essere dopo aver oltrepassato il divenire e il tempo, fa dell' oriz­
zonte mitico quella verità efficace che dischiude una sorta di metasto­
ria dove il senso delle azioni degli uomini è già descritto e anticipato 
nel suo buon fine. Questo fa sì che quando nella storia il negativo as­
sale l'esistenza, l'individuo non naufraga nella negatività sopraggiun­
ta, perché sa che c'è un ordine superiore, un ordine metastorico, che il 
mito si incarica di descrivere, in cui questa negatività, con particolari 
rituali, può essere riassorbita e risolta. 

In tale prospettiva, l'individuo affronta il negativo e la crisi d'esi­
stenza che ogni evento negativo dischiude, appoggiandosi a una sorta 
di "così-come" che il rito ribadisce. Come nel mito una determinata 
serie di eventi trova la sua soluzione positiva, cosz', praticando i riti 
conformi al disegno del mito, una serie analoga di eventi che sta suc­
cedendo a un individuo in un certo frangente della sua esistenza, tro-
verà la sua soluzioné. · 

In tal modo la verità mitica svolge in termini di efficacia una du­
plice funzione che consiste nell'inaugurare un orizzonte rappresentati­
vo stabile in cui ogni cosa ha già trovato la sua soluzione, e nel desto­
ricizzare il divenire storico la cui drammaticità insorge quando non c'è 
più una metastoria che contiene un senso ulteriore rispetto a quello 
che l'irruzione del negativo fa apparire come senso ultimo. Come 
orizzonte della crisi, la verità mitica controlla la negatività del negati­
vo evitandole di espandersi; come luogo della destoricizzazione del 
divenire la relativizza, consentendo di affrontare le prospettive incer­
te "come se" tutto fosse già risolto sul piano metastorico secondo i 
modelli che il mito espone e il rito ribadisce. 

L'efficacia del rito non è verificata a posteriori con procedure di 
controllo, ma è garantita a priori dalla persuasione mitica. In caso di 
scacco o mancanza di risultato la giustificazione che salvaguarda le re­
gole di efficacia è ricercata o nella scorretta esecuzione del gesto ritua­
le, o nella non idoneità dell'esecutore del gesto che può essere puro o 
impuro, degno o indegno, dove a livello personale si anticipa quel si-
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stema di coppie che la filosofia, nel suo congedo dal mito, istituirà a 
livello impersonale nella polarità vero o falso. 

Naturalmente la verità mitica consente la comunicazione solo 
all'interno del gruppo, della tribù o del popolo che condivide quel 
particolare mito dove è stabilita una determinata connessione di si­
gnificati. Fuori dal gruppo non c'è comunicazione, perché la variazio­
ne mitologica, che da gruppo a gruppo diversifica le credenze, sposta 
l'asse referenziale delle parole, producendo altre ritualità che ospita­
no altre forme di comunicazione. 

Dal linguaggio mitico non può dunque scaturire un sapere uni­
versale, ma solo quei saperi regionali veicolati dalla regolarità rituale 
decisa dall'arbitrarietà mitologica. L'arbitrio, che pone la regola a cui 
gli uomini si attengono, viene portato al di fuori dell'umano e ancora­
to al divino. Nella sua imperscrutabilità, infatti, la divinità è quell' ar­
bitrio che fissa la regola senza di cui la comunicazione sarebbe impos­
sibile. Alla divinità si potrà rinunciare solo quando gli uomini accet­
teranno di essere gli autori delle regole, ma per questo passaggio sarà 
necessaria quèlla maturazione antropologica in grado di sopportare 
l'assenza di un ordine naturale o divino, e quindi di abitare senza an­
goscia l'ordine della convenzione. A ciò si perverrà con la logica che 
Aristotele provvederà a formalizzare, determinando il primo blocco 
delle basi discorsive e quindi il superamento delle oscillazioni di si­
gnificato che sono proprie del linguaggio mitico. 

Brain, 1999, alluminio e vetro, 230x250x220 cm 
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3. La verità retorico-sofistica e l'efficacia persuasiva 
Ma prima della filosofia, a dissacrare la verità mitica furono la retori­
ca e la sofistica che individuarono nella persuasione (peith6) un crite­
rio di verità più efficace di quello mitico-rituale. Infatti, senza "per­
suasione" sia le parole diverità, sia quelle di giustizia, sia quelle di in­
ganno non hanno efficacia. Cassandra è profetessa veritiera (aleth6-
mantis), e perciò si distingue da quegli indovini che cercano di ingan­
nare seguendo i sentieri tortuosi dell'astuzia (skolai apdtai), ma per 
aver tradito un giuramento, Apollo l'ha privata del potere della per­
suasione (peith6) ed ora le sue parole sono inefficaci e, cotne dice il 
coro, non più degne di fede (épeithon oudén'oudén)1. 

La persuasione è dunque la potenza che la parola esercita sugli al­
tri. Questo effetto, una volta consaputo, conferisce autonomia all'or­
dine della parola che perciò vale per se stessa, senza più dipendere 
dalla capacità di conoscere e nominare il reale. Per questo, anche se 
dice come effettivamente andranno le cose, le parole di Cassandra, 
senza persuasione, sono condannate all'inefficacia. 

L'autonomizzarsi della sfera della parola, ilsuo fondarsi più sulla 
potenza persuasiva che su quella conoscitiva, concorre a creare quella 
figura d'anima che, sensibile alla fascinazione, si lascia modificare 
nelle sue opinioni, come il corpo si lascia modificare nei suoi stati dai 
farmaci. Per questo nella letteratura greca i termini che più frequen­
temente accompagnano peith6 sono philtron e phdrmakon, e per la 
stessa ragione Gorgia paragona il potere dell6gos sull'anima a quello 
dei farmaci sul corpo. Filtri e farmaci, gli strumenti efficaci della clas­
se sacerdotale, sono ora gli strumenti di chi possied~ la parola per­
suasiva, perché, come ci ricorda Gorgia: 

C'è tra la potenza della parola e la disposizione dell'anima lo stesso 
rapporto che c'è tra l'ufficio dei farmaci e la natura del corpo. Come 
infatti certi farmaci eliminano dal corpo certi umori, e altri ne elimi­
nano altri; e alcuni troncano la malattia e altri la vita; così anche dei 
discorsi (!6goz), alcuni producono dolore, altri diletto, altri paura, al­
tri ispirano coraggio agli uditori, altri infine, con qualche persuasione 
(peith6) perversa, awelenano l'anima e la stregano8• 

Rispetto ai poeti e ai sacerdoti, retori e sofisti conoscono i giochi di se~ 
duzione (apdte) i cui effetti, oltre che sul "vero" e sul "falso", sono ar­
ticolati suivari registri dell'" apparenza", della "mimesi" e della "vero­
simiglianza" che non è falsa perché assomiglia alla realtà, e non è vera 
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perché assomiglia soltanto. Per effetto di questa nuova articolazione, il 
retore e il sofista non hanno più come loro riferimento la visione-rive­
lazione (a-létheia) dei poeti e dei sacerdoti, ma quell'ambito "dove 
nulla è stabile (oudèn hestekòs échei)" e dove, per dirla con Aristotele: 
«spetta a chi agisce tener conto di ciò che è opportuno (tòn kairòn) 
come avviene nell'arte della medicina e in quella della navigazione»9. 

Ciò che è opportuno, così come il tempo opportuno (kair6s), si 
oppone a quell'ordine del tempo (ai6n) che poeti e sacerdoti evoca­
vano per dedurre procedure rituali e quindi pratiche di comporta­
mento. Ora che la parola non è più messaggera di eterne verità, ma è 
impegnata a far valere come vero il discorso che di volta in volta si 
tiene, la persuasione, in cui questa capacità si esprime, fa tutt'uno sul 
piano pratico con la procedura della decisione. Perciò la verità non è 
più contemplativa, ma pratica e operativa; smarrito l'ordine di riferi­
mento, le sue congetture promuovono un ordine da costruire. 

In questo collasso dell'ordine immutabile (ai6n) naufragano le 
stabilità, e l'opportunità (kair6s) diventa tanto una figura del discorso 
quanto una pratica d'azione. Per questo l'uomo è per se stesso "misu­
ra di tutte le cose"10• La formula di Protagora dice la crisi del mondo 
mitico sacrale che si dissolve a vantaggio di quella dimensione prag­
matica della vita, dove, alla perdita di un riferimento immutabile ed 
eterno, si sostituisce un accrescimento di pratiche di dominio che 
compensano la carenza di verità che caratterizza ogni discorso. 

Se non c'è più verità nei discorsi, -saranno i discorsi stessi a produr­
re verità: le verità si costruiscono secondo quelle tecniche persuasive 
dove decisivo non è il grado di verità, ma il grado di funzionamento. 
Portatrice di una scelta che varia a secondo della situazione, la verità che 
retori e sofisti inaugurano non si misura più su un ;apere immutabile, 
ma sull'ortodossia di cui Platone ci dice che «non è guida meno valida 
dell' epistéme, con la sola differenza che chi dispone del sapere (episté­
me) riesce sempre, mentre chi dispone solo della retta opinione (orthé 
d6xa) talora riesce e talora no»11• La ragione è nel fatto che l'ortodossia 
si fonda «su realtà che-rion sono stabili da nessun punto di vista (tà mè 
kekteména bebai6teta)»12, e le opinioni che essa produce «come le sta­
tue di Dedalo, se non sono legate, prendono la fuga e se ne vanno»13 . 

Per superare l'aleatorietà dell'argomentazione retorico-sofistica è 

raggiungere un criterio di verità più efficace, Platone abbandona lo 
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scenario della verità come manifestazione, dove non di rado l'" appa­
rire" si confonde con l"' apparenza", per istituire una verità come 
adeguazione a una realtà supposta autonoma, la cui stabilità e auto­
sufficienza garantisce l'oggettività del giudizio contro la soggettività 
delle procedure retoriche e sofistiche. 

E come il retore e il sofista sconfissero il poeta e l'uomo di religio­
ne adottando un criterio di verità più efficace della fede mitica, così 
Platone sconfisse retori e sofisti con un criterio di verità ancora più 
efficace, perché capace di oltrepassare l'indifferenza tra vero e falso, 
dopo aver individuato il principio della loro distinzione e la sua arti­
colazione nelle procedure di identità e differenza. n criterio dell' effi­
cacia si conferma così alla base delle continue trasformazioni del con­
cetto di verità, dove il maggior potere che il criterio esercita nella CO" 

struzione e nella regolamentazione dei discorsi, ne legittima il diritto. 

4. La verità filosofica e l'efficacia logica 
Con l'avvento della filosofia si assiste al primo blocco delle basi di­
scorsive, e quindi al superamento delle oscillazioni semantiche di cui 
si alimenta il linguaggio mitico e la persuasione retorico-sofistica. A 
regolare il linguaggio è il principio di non contraddizione, per cui 
una cosa è se stessa e non altro. Il significato è ciò che scaturisce da 
questa esclusione che, annullando ogni virtualità di senso che ecceda 
la mera identità di una cosa con se stessa, struttùra per esclusione 
quell'equivalenza dove è soppressa ogni ambivalenza simbolica, e do­
ve il significante e il significato sono affidati a un sistema di reciproco 
controllo. Il controllo è rafforzato dalla struttura dell'"in quanto", 
per cui la stessa cosa in quanto è, appartiene alla metafisica; in quan­
to diviene, appartiene alla fisica; in quanto bianca, !ignea, ecc., appar­
tiene alle diverse regioni a cui si applica il sapere empirico. 

La domanda platonico-aristotelica che chiede che cos'è una cosa, 
la sua essenza, è una domanda che può ottenere risposta, perché, de­
limitati i campi e configurati i significati con quella procedura 
d'esclusione messa in atto dal principio di non contraddizione, non è 
più possibile confondere una realtà con un'altra. Le cose finalmente 
significano se stesse e non altro, le parole che le nominano ribadisco­
no la loro identità, le oscillazioni o le eccedenze di significato che 
ogni simbolo porta con sé sono ridotte all'insignificanza. 
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A ciò si perviene rinunciando a far ricorso al mondo visibile 
dell'esperienza, la cui ambiguità si presta a quell'interpretazione sen, 
za fine che rifiuta univocità ai significati e costanza alle rispettive rela­
zioni. L'esperienza perde la sua innocenza per riapparire sotto il con­
trollo della logica che ha in sé gli strumenti sufficienti per evitare la 
contraddizione e garantire la verità. Di qui l'invito di Platone a «non 
uscire da ciò che risulta dai soli termini del discorso (tò d' ek ton l6gon 
erotései se m6non)»14, con l'avvertenza che a parlare non è più, come 
all'epoca dei retori e dei sofisti, il singolo individuo, il singolo grup­
po, il singolo popolo, ma la logica che ammette solo quelle parole che 
rispondono alle sue regole. Si tratta di regole de-terminative, a partire 
dalle quali il significato delle cose si conclude nella loro terminazione 
concettuale. 

L'iperuranio platonico è il primo grande laboratorio di costruzio­
ne del sapere e della sua organizzazione. La distribuzione delle idee 
in generi e specie crea quel reticolato di inclusione e di esclusione 
che, come scrive S. Natoli, oltre a consentire l'identificazione dei si­
gnificati attraverso le procedure di identità e differenza, «pone le basi 
per l'elaborazione delle regole di inferenza. [. . .] Se c'è errore esso ri­
siede: o nell'indeterminatezza del genere e quindi in un deficit di 
identità, o nella combinazione di generi tra loro incompatibili»15 , 
quindi in una deroga al principio di non contraddizione. 

Questa grande costruzione platonica che, come avverte Nietz­
sche, ha inaugurato per l'Occidente una grammatica e una lingua lo­
gica16, non è riconosciuta da Platone come una semplice posizione di 
regole linguistiche, ma è identificata con l'oggettività dell'essere stes­
so, che trova la sua più alta espressione nell'idea di Sommo Bene co­
me suprema identità che fonda e include ogni distinzione. 

Tra la divinità mitica e quella platonica corre un abisso, perché la 
prima è l'arbitrio che l'insondabilità cela nel suo aspetto arbitrario, la 
seconda è l'unità precomprensiva di ogni successivo differire, è il sog­
getto nell'accezione greca di bypo-keiménon, ossia di ciò cbe sta sotto 
a ogni variazione e, stando sotto, consente alle variazioni di sussistere 
senza contradqizione. Quando il soggetto da teologico diventerà ego­
logico, il convenzionalismo implicito in Platone diventerà esplicito, 
ossia l'uomo si persuaderà che a presiedere l'ordine delle idee non è 
un Dio, ma il suo Io, cioè la sua rappresentazione. 
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Bilicoce/alo, 1998, ferro e vetro, 4x13x2,5 m 

La funzione strumentale della logica non sfugge.ad Aristotele che 
chiamerà Organon, ossia "canone", "strumento" l'insieme delle rego­
le logiche che, procedendo per identità e differenza, consentono­
l'identificazione delle cose. li. questo punto le cose guadagnano 
un'identità in quanto lette da una macchina logica, è ciò vuol dire che 
l'identità non è data, ma costruita dalle regole che consentonò di con­
trollare e calcolàre il reale, di ragghingere l'armonia mentale, di climi­
nare quella polivalenza di significato a Cl.li l'apparenza del reale pro­
fusamente si concede. 

Sotto il controllo della logica si costruisce un ordine universal­
mente valido di pensiero, neutrale per quanto riguarda il contenuto 
materiale. I concetti, definiti dal principio di identità e non contrad­
dizione, diventano strumenti di predicazione e di controllo di quella 
molteplicità che, senza il vincolo logico, resterebbe irrelata e al limite 
incomprensibile, perché disponibile a tutte le predicazioni. Ogni not­
te, con il suo corredo di sogni, racconta questa disponibilità che la 
chiarezza diurna cancella. 

Molto prima che la ragione scientifica e poi tecnologica si ponesse 
come unica istanza di controllo e di calcolo della totalità del reale, la 
logica/armale, inaugurata da Platone e Aristotele, mise in condizione 
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di accogliere la totalità del reale in generalizzazioni astratte e ordina­
bili in un sistema privo di contraddizioni o con contraddizioni su­
scettibili di riduzione. La successiva logica scientifica, per quanto si 
differenzi' dall'antica logica formale, non ne contraddice l'intento 
che è quello di controllare e dominare il reale. Per questo la logica 
scientifica rimuove dall'ordine logico le cause finali che sono incon­
trollabili, traduce le qualità in quantità che si lasciano calcolare e mi­
surare, elimina la tensione tra essere e dover-essere che potrebbe 
sovvertire l'universo dato dal pensiero scientifico che vuol essere og­
gettivo e universalmente valido. La verità non è più, come in 
Platone, "bella" e "buona", ma semplicemente "esatta", cioè ottenu­
ta (ex-actu) dalle anticipazioni matematiche che non attendono l' ac­
cadimento del reale, ma pongono le condizioni del suo accadimento. 
Anche la riduzione degli attributi della verità avviene in vista di un 
più efficace controllo e dominio. 

5. La verità scientifica e l'efficacia legislativa 
Con l'avvento della scienza nell'epoca moderna il blocco delle basi 
discorsive diventa ancora più rigido e determinato. La convenzione 
di volta in volta adottata anticipa ogni possibile significato, abbando­
nando nell'insignificanza tutto quel volume di senso che trascende i 
mathémata, le anticipazioni convenute. Nasce il sapere matematico, 
cioè anticipato, a cui si accede solo accettando le convenzioni discor­
sive che l'ego cogito ha predisposto per l'interrogazione del mondo17 . 

L'unità non è più antologica, né teologica, ma egologica; non si ap­
pella alle leggi della natura o alle leggi di Dio, ma alle anticipazioni 
dell'Io. La ragione diventa legislatrice, detta cioè le leggi della rappre­
sentazione del modo, le cui forme decidono le modalità con cui le co­
se appaiono. Queste forme non saranno più pensate come sostanze, 
ma come funzioni che consentono alle cose di apparire in un ordine. 
Da Cartesio a Hegel sarà l'orda idearum a decidere l'orda rerum, le 
idee cesseranno di' essere sostanze per apparire sempre più esplicita­
mente come funzioni ordinatrici. Le categorie di Kant sono l'esem­
pio più evidente di questa consapevolezza. Nasce il sapere scientifico 
dove l'esperienza del pensiero è l'espressione del suo funzionamento. 

A questo punto è possibile lasciar cadere lo statuto ontologico, a 
cui Platone e Aristotele avevano ancorato il concetto di verità, per 
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guadagnare un maggior grado di oggettività rispetto al soggettivismo 
dilagante nell'interpretazione mitica da un lato e in quella retorico­
sofistica dall'altro. Se infatti le anticipazioni del pensiero si rivelano 
più efficaci nell'identificazione delle cose di quanto non sia la gerar­
chia dell'essere disegnata dall'iperuranio platonico, per ragioni di effi­
cacia l'ordine dell'essere è costretto a cedere all'ordine della rappre­
sentazione, o come dice Heidegger, della Vor-stellung che, anticipan­
do metodi e ipotesi, conosce il nome della cosa prima (vor) che que­
sta si presenti. 

In questo senso Heidegger può parlare dell'epoca moderna come 
del tempo dove il mondo (Welt) diventa immagine del mondo 
(Weltbild) 18, e dove la verità della cosa non è più un es-porsi dalla sua 
ascosità (alétheia), ma un dis-porsi nel campo della rappresentazione 
anticipata dalla funzione legislativa della ragione. II suo stare è uno 
star-di-contro (objectum) all'ego intersoggettivo che ha disposto l'or­
dine della rappresentazione. L'oggettività diventa la modalità del suo 
apparire, che non è più espressione dell'essere, ma richiamo ad una 
soggettività che vuole la cosa davanti a sé nelle modalità anticipate e 
pre&sposte. 

In ciò è la pro-vocazione del sapere scientifico che, nella rappre­
sentazione, possiede in anticipo l'oggetto che, con il metodo, chiama 
alla presenza. n possesso è potenza sull'oggetto che si è chiamato da­
vanti a sé, cioè pro-vocato e disposto nell'orizzonte dell'oggettività in 
modo che sia possibile, seguendo lo stesso metodo, ritrovarlo allo 
stesso posto, onde consentire alla ragione provocante, di poterne 
sempre disporre19. 

Affinché la- disponibilità sia universale e il più possibile garantita 
contro ogni eventuale smarrimento, la soggettività che dispone la po­
sizione delle cose dovrà essere a sua volta universale e il più possibile 
purificata dagli inconvenienti della soggettività empirica, dovrà esse­
re coscienza intersoggettiva, intelletto puro che lascia fuori di sé ogni 
sorta di condizionamento psicologico e ogni dimensione che trascen­
da l'orizzonte oggettivo dischiuso dall'anticipazione ipotetica e per­
corso dal metodo che ha provocato la presenza dell'oggetto. 

La forma legale dell'identità, che aveva trovato la sua procedura 
materiale nella ritualità del linguaggio mitico, poi nell'onte-teo-logia 
del linguaggio filosofico, finirà con l'emanciparsi anche dalla soggetti-
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vità oggettivante su cui si è costruita la scienza moderna, non appena 
si farà strada la persuasione, esplicitata da Nietzsche, secondo cui il 
soggetto nori esiste in sé, ma è posto dalle procedure discorsive che 
parlano di lui: 

Una volta, infatti, si credeva all"'anima", come si credeva alla grammatica 
e al soggetto grammaticale: si diceva: "io" è condizione, "penso" è predi­
cato e condizionato- il pensare è un'attività per la quale un soggetto deve 
essere pensato come causa. Si cercò allora, con un'ostinazione e un'astu­
zia mirabili, se non fosse possibile districarsi da questa rete, ci si do­
mandò se non fosse vero caso mai il contrario: "penso" condizione, "io" 
condizionato; "io" dunque soltanto una sintesi che viene fatta dal pensie­
ro stesso20• 

Questa riflessione, inaugurata da Nietzsche, porterà a sostituire al 
soggetto della rappresentazione l'ordine della rappresentazione, cioè 
l'insieme dei discorsi che comprendono anche il discorso che parla 
del soggetto. A questo punto la verità non è più egologica, ma funzio­
nale: i discorsi si parlano da soli. Non c'è più nessun mito, nessun 
Dio, nessun essere e nessun Io che li producono e, producendoli, ne 
statuiscono la legittimità. 

6. La verità tecnica e l'efficacia funzionale 
li vuoto lasciato dal mito, da Dio, dall'essere e dall'Io non ha deter­
minato un deperimento del concetto di verità, ma paradossalmente 
un suo potenziamento e insieme un suo smascheramento. Il mito, 
Dio, l'essere, l'Io erano altrettanti nomi che facevano riferimento a 
uno scenario immutabile a cui ancorare la verità affinché il controllo. 
della realtà, a cui il concetto di verità da sempre rinvia, fosse il più 
possibile garantito. Quando nell'epoca della tecnica la verità esplicita 
la sua natura di controllo del reale, la serie degli scenari immutabili 
possono crollare, perché la funzione da loro svolta di principio di un 
ordinamento è assunta in prima persona dalla verità che si palesa per 
quello che è:/unzionamento di un ordine. 

La dissoluzione di una Ragione assoluta, che nelle forme del mi­
to, di Dio, dell'essere, o dell'Io rappresenta l'orizzonte stabile su cui 
misurare il vero e il falso, l'ordine e il disordine, libera lo spazio per 
numerose ragioni discot•sive il cui grado di verità è misurato dall'effi­
cacia delle rispettive procedure di ordinamento. Queste mettono ca­
po a campi del sapere che non preesistono a dette procedure, ma so-
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no da queste dischiusi. In altri termini: lo spazio disciplinare non 
preesiste alla disciplina ma è da questa creato per quel tanto che essa 
riesce a disciplinare. 

In questo modo la verità come efficacia, che succede alla verità 
come credenza mitologica, come manifestazione dell'essere, come 
rappresentazione dell'Io, inaugura quella nuova forma di sapere la 
cui articolazione non è decisa dai campi del sapere, ma dagli strumen­
ti che li producono. n passaggio dalla nozione tradizionale di "cam­
po" a quella di "strumento" delinea una spazialità che non ha a che 
fare tanto con l'estensione, quanto con l'operazione. Ogni disciplina è 
uno spazio operativo dove gli strumenti che interagiscono sono cia­
scuno riflesso del sistema. Per "sistema", ovviamente, non si intende 
più qualcosa di assoluto, sia esso teologico, ontologico o egologico, 
né una totalità realizzata una volta per tutte, ma l'insieme delle unità 
discorsive che gli strumenti hanno prodotto nello spazio operativo 
che essi hanno creato. Sistemi del genere possono, ovviamente, essere 
smontati e allora, invece del reticolo delle strategie in cui si esprimo­
no 'gli ambiti disciplinari, si disporrà degli strumenti discorsivi che 
hanno generato i vari sistemi. 

Oggi il sapere risponde a questa logica di costruzione e decostru­
zione, dove è possibile assistere a come ogni strumento muti senso 
con il mutar di luogo, e come ogni luogo sia aperto all'aleatorietà del­
le migrazioni linguistiche e all'iscrizione in giochi sempre diversi. 
L'accenno al nostro tempo non è una concessione all'attualità, ma 

! l 
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vuoi solo sottolineare che il sapere di oggi si costruisce in maniera as­
solutamente diversa dal sapere di ieri, dove un'identità, sia pure nelle 
variazioni che abbiamo descritto, era sempre presupposta alla costru­
zione del sapere21 • Oggi questa identità è il risultato di una connessio­
ne tra il momento orizzontale che l'impiego di determinati strumenti 
genera· come ambito disciplinare, e il momento verticale che ogni sin­
golo strumento inaugura come diversilicazione degli strati linguistici. 

Seguire questa connessione significa assistere non tanto all'organi­
gramma del sapere, quanto allo spostamento costante dei volumi di 
senso che dà luogo da un lato a un incremento di significato, dall'al­
tro a quelle convergenze e riduzioni che rendono trasparenti le regole 
di traducibilità. Queste non appartengono più a un sapere superiore 
inclusivo di tutti i sa peri, ma alla strumentazione stessa con cui ogni 
sapere si costruisce. Evidenziare questa strumentazione significa evi­
denziare le regole di formazione e di circolazione dei saperi, dove il 
riferimento non è agli oggetti o ai dati in sé compiuti, ma alle condi­
zioni che consentono ai dati di darsi e agli oggetti di configurarsi. 

Queste condizioni sono nessi di pertinenza che nel loro insieme 
compongono quella rete polinodale dove ogni strumento è un nodo 
che aprè un campo e lo struttura fino all'insorgenza del nodo succes­
sivo, dove il sapere che ne è scaturito trova il suo confine, ma insieme 
anche la sua traducibilità. In questo modo l'ordine del sapere è getta­
to nell'aleatorietà, ma non è abbandonato all'insignificanza. La perdi­
ta del punto di vista assoluto, sia esso teologico, antologico, o egolo­
gico non conduce alla perdita radicale di senso, ma a quella costruzio­
ne e decostruzione che, anche se la storia lo ha sempre taciuto, da 
sempre presiedono alla formazione di qualsiasi sapere e alla sua tra­
ducibilità in altre forme di sapere. 

Gettata la maschera ed emersa come procedura di ordinamento, la 
verità, nell'età della tecnica, rivela la sua natura che non è mai stata 
quella dell'adeguazione a un ordine immutabile, ma quella della produ­
zione di un ordine a cui era funzionale anche l'ipotesi di un ordine im­
mutabile. E ciò è quanto basta per dire che la verità misura se stessa 
nell'ordine dell'efficacia e trova la sua più intima natura in quella che 
Nietzsche chiama volontà di verità che poi coincide con la volontà di 
sapere di cui l'uomo ha bisogno per orientarsi e vivere in un mondo 
che non è stato anticipatamente per lui predisposto. In questo senso 
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Nietzsche può dire che: "In ogni filosofare non si è trattato per nulla, 
fino a oggi, di "verità", ma di qualcos; altro, come salute, avvenire, svi­
luppo, potenza, vita ... "22 • L'età della tecnica, evidenziando il concetto 
strumentale della ragione, conferma il sospetto di Nietzsche. 
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